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M
alta concede un porto
sicuro ai 54 migranti
raccolti giovedì in ma-

re dalla barca a vela Alex di Me-
diterranea Saving Humans e la
Ong si impunta perché vuole
attraccare a Lampedusa. Cose
dei pazzi viene da dire. La Ong
sostiene di non potere affronta-
re il viaggio fino alla Valletta,
ma il Viminale pensa a un «ca-

priccio»: «È sorprendente che
Mediterranea affermi che Alex
non possa affrontare il viaggio
verso Malta, visto che è partita
da Licata per arrivare fino in
acque Sar libiche». E ancora

«Malta li aspetta e il mare è cal-
missimo - ha detto il ministro
dell’Interno Matteo Salvini - e
se anche questa volta non vo-
gliono andare è chiaro che si
tratta di traffico di esseri umani

e non di salvataggio di migran-
ti». Il rimedio lo suggerisce la
Marina militare, che si è messa
a disposizione per il trasferi-
mento degli immigrati a Malta,
ma al momento è solo una pro-
posta. «Chi sta intral-
ciando l’operazione
di evacuazione, tra-
sferimento e sbarco
a Malta delle 41 per-
sone salvate?» si in-
terroga Mediterra-
nea. Ma il Viminale
ribadisce: «Collabo-
razione se Alex at-
tracca alla Valletta. È
doveroso che Alex,
anche con pochi
membri dell’equipag-
gio, accetti di diriger-
si comunque verso
La Valletta per sotto-
porsi alle normali e doverose
verifiche di legge».

L’accordo Italia-Malta è un
qui pro quo nella teoria, perché
l'Isola dei Cavalieri ospiterà gli
immigrati della nave Alex, ma
cederà all’Italia i 55 attuali ospi-
ti per non destabilizzare il pro-
prio equilibrio interno in fatto
di accoglienza, mentre nella
pratica l’Italia accoglie non so-
lo i 55 migranti di Malta, ma
anche i 13 sbarcati dalla Alex a
Lampedusa, lasciando di fatto

alla Valletta 41 migranti. Mal-
grado ciò, questo accordo se-
gna comunque un punto a favo-
re di Salvini in quest’ennesimo
braccio di ferro Viminale-Ong,
con queste ultime determinate

a raccogliere immigrati in ma-
re e «strappare migranti alla Li-
bia» (usando le parole di Medi-
terranea Saving Humans), per
portarli dritto in Italia, caval-
cando adesso il via libera rice-
vuto da Sea Watch da parte del
gip di Agrigento, che ha perdo-
nato al comandante Carola
Rackete i reati commessi per-
ché stava compiendo il suo do-
vere di salvare vite in mare. Si
fa viva anche la Commissione
europea: «Sappiamo che tra

Malta e l'Italia sono state prese
delle disposizioni sulla nave»
della Ong Mediterranea, «re-
stiamo ovviamente pronti a
cooperare e ad apportare il no-
stro sostegno nel modo in cui
possiamo».

Lo sbarco autorizzato di par-
te dei migranti a Lampedusa fa
scattare la competenza della
procura di Agrigento che apri-
rà un’inchiesta per identificare
gli eventuali scafisti e ricostrui-
re la dinamica dell’operazione
in mare effettuata dalla Ong
Mediterranea. Le condotte del
comandante e dell’equipaggio
della nave non potranno esse-
re oggetto di indagine finché la
Alex, cui è stato fatto divieto di

ingresso, transito e sosta in ac-
que italiane, resterà in acque
internazionali.

Intanto, mentre ogni giorno
si disputa una nuova agguerri-
ta battaglia tra Ong e governo
italiano, fa capolino zitto zitto
un barchino, l’ennesimo per la
verità, con a bordo 10 migranti
stavolta nel Sulcis. Gli algerini
arrivati a Porto Pino, Comune
di Sant’Anna Arresi, sono stati
bloccati dai carabinieri della
Compagnia di Carbonia, che
stanno cercando di verificare
se qualcuno sia riuscito a dile-
guarsi bypassando i controlli
sanitari e di identificazione.
Già il 3 luglio 6 migranti erano
giunti nell’Isola di Sant’Antio-
co. E non mancano quasi quoti-
dianamente sbarchi autonomi
a Lampedusa.

Fausto Biloslavo

Trieste Un’altra nave dei talebani
dell’accoglienza tedeschi recupera 65 mi-
granti ad un passo dalla Libia sostenen-
do di averli trovato per caso. Il ministro
dell’Interno Salvini intima alla Germa-
nia di aprire i loro porti perché la nave,
l’Alan Kurdi, batte bandiera tedesca. Ieri
alle 6.10 l’unità dell’Ong Sea Eye «ha un
contatto visivo con un gommone» si leg-
ge in una mail inviata dal responsabile
della missione J. Ribbeck. L’Ong con ba-
se in Baviera, «sorella» della Sea Watch
della capitana Carola Rackete, sostiene
di avere scoperto il gommone per puro
caso a 34 miglia dalla costa in acque di
ricerca e soccorso libiche. «Le persone a
bordo sono state incredibilmente fortu-
nate - ammette Gordan Isler - la possibili-
tà di essere rintracciati con il binocolo
nelle ore del mattino è trascurabile: sen-

za un telefono abilitato al Gps e con co-
noscenze nautiche di base, questi giova-
ni probabilmente non avrebbero rag-
giunto un luogo sicuro e sarebbero scom-
parsi in mare». Per stessa ammissio-
ne dei tedeschi il gommone
non stava affondando. È un
caso più unico che raro o
si tratta di un «recupe-
ro» organizzato da ter-
ra? «Un colpo di fortu-
na avrebbe senso se fos-
sero partiti 10 gommo-
ni. Uno solo, in mezzo al
mare, avvistato con il bino-
colo senza richiesta di soccor-
so o segnalazione aerea. È molto,
molto strano...» spiega una fonte del
Giornale sul fronte della lotta all’immi-
grazione clandestina via Mediterraneo.
Nella mail di Sea Eye inviata ai centri di
soccorso dell’area compreso quello di

Roma, in possesso del Giornale, emerge
un’altra stranezza: «Vi informiamo che
tutti i sistemi di comunicazione come
Gps e Vsat sono fuori uso per ragione

sconosciute. Il ponte è raggiungibi-
le tramite Vhf (canale radio) e

Thuraya (satellitare portati-
le)». Gli addetti ai lavori

stanno già indagando
sul recupero dei 65 mi-
granti, ma questa ano-
malia determinerà la
perdita di dati importan-

ti. In serata un ulteriore
sviluppo: «Con 65 soprav-

vissuti a bordo siamo ora sul-
la rotta per Lampedusa. Non sia-

mo intimiditi da un ministro dell’Inter-
no, ci dirigiamo verso il porto sicuro più
vicino», scrive su Twitter l’Ong Sea Eye
che gestisce la nave Alan Kurdi; «Si appli-
ca la legge del mare, anche se alcuni

esponenti governativi non vogliono am-
metterlo», conclude.

La Guardia costiera libica ha assunto,
inutilmente, la responsabilità dell’opera-
zione e proposto il porto di sbarco di
Zawya a ovest di Tripoli. Dalla nave han-
no risposto «nein» perché «la motonave
battente bandiera tedesca rispetta le leg-
gi della Germania e internazionali» che
considerano la Libia un porto non sicu-
ro.Salvini, in visita a Trieste, spiega che
«le Ong stanno provando a riaprire un
business che abbiamo drasticamente ri-
dotto». Il Viminale firma in mattinata il
divieto di ingresso per l’Alan Kurdi nelle
acque italiane. «La meta sicura più vici-
na è un porto tunisino, dove arrivano mi-
lioni di turisti e comunque se la nave è
tedesca può anche scegliere la Germa-
nia. Né l’Italia, né Malta si faranno carico
di nulla» ribadisce il vicepremier. E po-
che ore dopo invia una lettera al mini-
stro dell’Interno tedesco, Horst Seeho-
fer, spiegando che l’Italia «non intende
più essere l’unico hotspot dell’Europa».
Al governo di Berlino chiede di interveni-
re per «assicurare il rapido sbarco delle
persone a bordo» ma non in Italia «nep-
pure ai fini di una prima accoglienza, in
vista di una successiva, ipotetica opera-
zione di redistribuzione verso altri Stati».

moria, di scritte sui muri contro il
Prodi o il Napolitano e nemmeno
talk show per smascherare colpe.
Finì tutto in mare, nella vergogna,
nella miseria straziante e straziata
di corpi senza vita e di figure che,
invece, continuarono il loro impe-
gno xenofobo, fascista e razzista, i
porti erano aperti ma fregate e cor-
vette pronte all’arrembaggio e allo
speronamento. In verità la difesa
del capitano Laudadio precisò che
si era trattato di manovra al buio e
non di atto delittuoso e doloso.

Era, comunque, un’Italia diver-
sa, erano uomini, quelli al governo
del centrosinistra, finalmente duri
e puri, l’opposizione provò a fare
qualche rumore, la comunità inter-
nazionale si agitò lo spazio di un
mattino. Per gli amanti delle com-
medie all’italiana, riporto, di segui-
to, una profonda e sentita dichiara-
zione, all’epoca, del nostro presi-
dente del Consiglio, Prodi Roma-
no: «La sorveglianza dell’immigra-
zione clandestina, attuata anche in
mare, rientra nella doverosa tutela
della nostra sicurezza».

Accordo Italia-Malta sulla Alex
Che rifiuta: venite a prenderci
Intesa con La Valletta, ma lo scafo di Mediterranea
respinge l’offerta. Il Viminale: «È traffico di esseri umani»

SALVINI: «MA DA NOI NON VENGONO»

Alan Kurdi, il blitz in Libia con il trucco
Un’altra nave (tedesca) punta sulla Sicilia
Recupera gommone «invisibile» con 65 profughi. E non è l’unica stranezza

LA GIORNATA

Il totale degli immigrati sbar-
cati sulle coste italiane nel
mese di giugno del 2019. I
numeri sono in calo, ma au-
mentano i mini approdi

1.218
I migranti sul veliero Alex di
Mediterranea Saving Hu-
mans. Per l’accordo Italia-Mal-
ta dovrebbero andare a La Val-
letta in cambio di altri 55

54
Le persone in difficoltà (don-
ne incinte, bimbi e il resto
dei loro nuclei familiari)
sbarcate su una motovedet-
ta della Guardia di finanza

13

IL RECUPERO Il salvataggio compiuto
da Mediterranea in zona Sar libica

di Valentina Raffa
Ragusa

BRACCIO DI FERRO

L’Ong resta ferma al largo
di Lampedusa: «I maltesi
devono recuperarci»
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